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MORIRE NEI CAMPI
NELL’ANNO DELL’EXPO
Caro direttore,
le indagini sulla morte della povera Pao-
la Clemente, come di poveri migranti stre-
mati dalla fatica, devono andare avanti
perché non si possono nascondere i segni
dello sfruttamento e delle mafie. Neppu-
re se le cause risultassero naturali, queste
potrebbero diventare l’alibi per fare finta
di niente di fronte a quello che succede in
agricoltura. A maggior ragione quando
questo avviene mentre il nostro Paese o-
spita l’Expo. Proprio per l’opportunità
data dall’Esposizione internazionale,
l’attenzione, la cura, la tutela di chi lavora
la terra devono essere maggiori. Se n’è re-
so conto il ministro delle Politiche agri-
cole, Maurizio Martina che ha dichiara-
to che il caporalato è una piaga «da com-
battere come la mafia», facendo eco al-
le dichiarazioni, di poche ore prima, del
procuratore Carlo Maria Capristo che
promette: «L’inchiesta sul decesso di
Paola Clemente andrà a fondo e darà
giustizia alla famiglia della vittima» no-
nostante il «muro di gomma» alzato da
chi «preferisce guadagnare pochi spic-

cioli anziché collaborare alle nostre in-
dagini finalizzate a debellare il fenome-
no». Parole che pesano ed impongono
l’applicazione di norme già esistenti che
sono già alla base di un Paese che vuole
considerarsi democratico e rispettoso
dei diritti.

Luca Soldi
Prato

GENITORI SEPARATI, I FIGLI
POSSANO VEDERE ENTRAMBI
Gentile direttore,
il nuovo caso di un padre separato "fug-
gito" col figlioletto riporta in evidenza un
grande problema: in una condizione di
separazione dei genitori i figli minori si
trovano sfortunatamente a maggior ri-
schio di disgregazione familiare. E han-
no ancor più bisogno di cura, di atten-
zione e di tempo complessivo da en-
trambi i propri genitori. Bisogna fare in
modo che i figli minorenni siano aiutati
a poter frequentare l’uno e l’altro proprio
genitore in maniera elastica o, almeno,
paritaria. 

Silvio Pammelati
Roma
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una lezione tragica ma di profondo significato e che non
si può liquidare solo come dibattuto sulla gogna
mediatica, quella che ci arriva dalla dolorosa vicenda della
Ashley Madison, il sito canadese per incontri clandestini
tra persone sposate che conterebbe 37 milioni di iscritti in

46 Paesi del mondo. La pubblicazione dei dati sottratti dagli hacker,
avrebbe causato due suicidi in Canada e uno negli Stati Uniti.
Persone che, se venissero confermati i motivi del gesto, avrebbero
scelto la morte per sfuggire alla vergogna dell’adulterio, consumato o
solo virtualmente auspicato. Al di là della condanna morale del
tradimento e del comportamento altrettanto criticabile degli hacker,
che non si sa bene se avessero come obiettivo un’azione
moralizzatrice o solo ricattatoria – come sta emergendo da non pochi
riscontri – quella che si delinea sullo sfondo della vicenda, è in ogni
caso la tenuta del profilo sociale del matrimonio. Anche nel
pluralismo culturale del Nordamerica, dove perfino gli stili di vita
eticamente più liberi sembrano avere cittadinanza, con la fedeltà
coniugale non è lecito scherzare. Rimane un valore pubblico che non
può essere né svenduto né sottovalutato. Mentre l’adulterio, al di là di
alcune tendenze falsamente progressiste che vorrebbero
presentarcelo come normalità accettabile o addirittura come terapia
efficace per le stanchezze della routine coniugale, continua ad essere
guardato come profondo e disastroso vulnus per l’intera società. Se è
vero, come è vero, che ogni relazione umana si fonda sulla fiducia,
intaccare e persino sbriciolare con un tradimento pubblicamente
annunciato (a un "pubblico" teoricamente riservato, ma in realtà
vastissimo), il più intimo, profondo ed esclusivo dei rapporti, che è
appunto quello coniugale, significa anche inserire nel corpo della
società germi di inaffidabilità, precarietà, vulnerabilità. Come se quella
fiducia promessa e poi tradita nel matrimonio finisse per corrompere,
grazie alla sua amplificazione mediatica, porzioni sempre maggiori di
società. In ogni caso la vicenda Ashley Madison conferma che
l’industrializzazione dell’adulterio per via informatica, nuoce a molti e
non giova a nessuno, tranne ai gestori di questi siti ignobili. E c’è
quindi da interrogarsi seriamente sull’opportunità di permettere la
divulgazione e la promozione del tradimento coniugale attraverso
flussi crescenti di pubblicità web, annunci tv ma anche manifesti
murali. Non si tratta di pretese confessionali, ma di attenzione a un
bene che è di tutti. Se apparissero siti finalizzati a propagandare la
bellezza del furto, sarebbe facile trovare un’opposizione larga e
trasversale. L’adulterio non è più un reato. Ma rimane un danno
sociale che ha conseguenze e costi sempre meno sostenibili. Possiamo
permetterci di continuare a tollerare l’apologia di un comportamento
che diffonde ovunque un male oscuro e profondo e, come sta
capitando in America, finisce anche per indurre al suicidio?
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La tragica vicenda del sito Nordamericano

INCENTIVARE L’ADULTERIO
FERITA PER LA SOCIETÀ

di Luciano Moia

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Testimone di Terra Santa,
apostola del Carmelo

na santa araba, palestinese, carmelitana: è un profilo
complesso e moderno quello di santa Mariam

Baouardy, che è stata canonizzata lo scorso 17 maggio. U-
na santità vissuta alla luce del carisma del Carmelo, perse-
guito fino in fondo, nonostante la fragilità e le difficoltà. Lei,
infatti, era nata nel 1846 in un villaggio della Galilea da ge-
nitori poveri che morirono quando Mariam aveva tre anni.
Ad Alessandria di Egitto fu affidata a degli zii, che non le of-
frirono alcuna istruzione scolastica ma le combinarono un
matrimonio che lei rifiutò. Nel 1867 approdò al Carmelo e
trovò la propria realizzazione. Prese il nome di Maria di Ge-
sù Crocifisso e nel 1875 fu inviata a Betlemme per la fonda-
zione del primo Carmelo in quella regione. Morì nel 1878.
Altri santi. Madonna di Czestochowa; sant’Alessandro di
Bergamo, martire (IV sec.).
Letture. 1 Ts 2,9-13; Sal 138; Mt 23,27-32.
Ambrosiano. 2 Mac 6,1-17a; Sal 78; Lc 7,24b-27.
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Gentile direttore,
da cattolici abbiamo partecipato alla costruzione prima
dell’Ulivo e poi del Partito democratico. Lo abbiamo fatto
convintamente, pensando fosse giusto guardare avanti, nella
convinzione che il centro sinistra potesse offrire al Paese una
proposta moderna ma equilibrata, rispettosa delle tradizioni
del popolo italiano e delle sue più intime convinzioni. Non
siamo contrari alle unioni civili, il mondo – piaccia o no – è
cambiato ed è da veri riformisti favorire l’adattamento delle
forme politiche, istituzionali e giuridiche ai tempi che
cambiano. Ma i valori non si toccano. L’appello pronunciato dal
cardinal Bagnasco non può cadere nel vuoto e come cattolici
impegnati nel Pd non abbiamo intenzione che ciò accada. Tra
l’altro non si può essere fan della Costituzione a corrente
alternata: intoccabile e bellissima i giorni pari e vetusta e fallace
nei giorni dispari. Anche il rispetto della Costituzione, come ha
ricordato il presidente della Cei, richiede la differenziazione tra
famiglia e unioni civili. Il tema è delicatissimo e rischia di aprire
scenari eugenetici pericolosi, come dimostra l’esperienza di
Paesi – penso ad esempio all’Olanda – che hanno sperimentato
prima di noi forme estreme e rischiose che confondevano
desideri e diritti. Basta guardare con attenzione i giornali per
vedere quanti danni in tutto il mondo sta producendo
l’ideologia gender. Chiediamo al presidente del consiglio Renzi
di poter ponderare bene le scelte e ciò non per "non fare", ma
per fare bene. Dobbiamo porre anzitutto un divieto assoluto
all’aberrante pratica dell’utero in affitto. Ciò può procedere, a
nostro parere, solo e soltanto attraverso un emendamento al
ddl sulle unioni civili che consentirebbe anche, tra l’altro, un
recupero dello spirito di coesione interno alla maggioranza di
governo. Ipotizzare, come fa qualcuno con poco senso di
responsabilità, maggioranze variabili, non fa bene a un
esecutivo che ha visto già sfilarsi numerosi suoi esponenti in
occasione dell’esame di altri provvedimenti. 

Simone Valiante, deputato Pd
e portavoce di AmiciDem

L’impegno di
Valiante,

portavoce di
AmiciDem, sui
punti nodali del

ddl Cirinnà e
sull’aberrante

pratica
dell’utero
in affitto
Famiglia 
e unioni

omosessuali
non possono
e non devono
esser confuse

Per
Costituzione

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

«L'appello di Bagnasco 
non cada nel vuoto»

L’impegno di cui lei, gentile
onorevole, si fa portavoce da legislatore è
interessante e serio. Mi auguro che nella
sostanza trovi realizzazione attraverso

una dinamica parlamentare capace di
correggere saggiamente il progetto di
legge sulle unioni civili noto come ddl
Cirinnà. Questo può e deve avvenire
nell’alveo della Costituzione e in risposta
alle attese di cittadini e famiglie delle
quali, a sua volta, il presidente della Cei,
cardinale Bagnasco, si è fatto autorevole
portavoce.


